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CAPITOLO 1 

SINTESI DEL CAPITOLO:

Presentazione
· Paolo si presenta come apostolo e saluta i destinatari (1-2).

· Dichiara l'umanità e la Deità di Gesù (3-4).

· Spiega il motivo del suo apostolato (5-6).

· Invoca grazia e pace su loro (7).

Ringraziamento e preghiera 
· Grazie a Dio per la loro fede pubblicata in tutto il mondo (8).

· Prega per loro, spera di vederli per comunicare loro qualche dono e confortarsi a vicenda (9-12).

Debitore
· Si dichiara debitore del Vangelo verso loro e verso tutti (13-15).

L'Evangelo
· è la potenza di Dio per la salvezza di chi crede (16).

· è la fede di Dio che produce fede nell'uomo (17).

· Contiene la giustizia di Dio (17).

Riprensione ai Gentili
· Hanno ignorato Dio anche dalle opere della creazione (18-24).

· Hanno adorato la creatura al posto del Creatore (25).

· Hanno curato le cose perverse (28:26-31): 
ANALISI DEL CAPITOLO 
Presentazione
v. 1 - «Paolo, servo di Cristo Gesù, chiamato ad essere apostolo, appartato per l’Evangelo di Dio».

Paolo si definisce servo (doulous: servo, schiavo, legato) di Cristo. Infatti l’apostolo ha legato la sua vita al Signore. Servo di Dio è chi osserva la legge e presta a Dio il culto dovutoGli (Salmo 113:1); è chi offre a Dio una missione speciale, così come fece Mosè, Davide, Cristo (Numeri 12:7; Isaia 42:1); è ognuno che decide di sciogliersi dai legami del peccato e legarsi a quelli dello Spirito osservando la Sua legge (Romani 6:17-18).

Si definisce apostolo (apostolos: mandato), inviato nel senso speciale del termine, poiché ha visto il Signore. Così alla pari degli altri dodici, è chiamato per una funzione speciale, mai più ripetibile (1 Corinzi 9:1). Difatti dichiara che dal Signore, e non dall’uomo, ha ricevuto la rivelazione direttamente per portarla anche ai Gentili (Galati 1:11-16; 2:6-9; Atti 9:15). L’apostolato dei dodici non si discute, poiché hanno vissuto insieme a Cristo e imparato da Lui direttamente. L’apostolato di Paolo può essere messo in discussione per la sua non conoscenza personale del Salvatore sulla terra, pertanto l’apostolo ci tiene subito a presentarsi con l’attributo cui era stato chiamato.
Dice essere appartato per l’Evangelo di Dio. Il termine significa «mettere da parte, santificare». Predicare la Parola è fare un servizio santo, speciale per la salvezza altrui. Bisogna compiere tale opera, essendo appartati dal vano modo di pensare del mondo. Nel momento in cui facciamo compromessi con l’errore, anche se parliamo del Vangelo, non siamo più appartati per il Vangelo! Tutti i Cristiani devono sentirsi disposti a non accettare compromessi per il Vangelo di Cristo. Non si può parlare del Vangelo con la mentalità del mondo ma con la Mente di Dio! Questo creerà sempre contrasto! Se i Cristiani si dispongono a parlare di qualsiasi tema dottrinale, già devono sapere che riceveranno opposizioni di ogni genere. Qualunque sia il contrasto che si riceve bisogna rimanere fedeli alla posizione di Dio; questo è essere appartati per il Vangelo: difenderlo contro ogni opposizione che è dalla mentalità umana (1 Timoteo 6:20-21).
v. 2 - «Ch’Egli aveva già promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sante Scritture e che concerne il suo Figliuolo».
È qui indicato che l’Evangelo (buona novella), era stato già promesso nei tempi antichi per mezzo dei profeti. Oltre la realizzazione della promessa è ben chiara qui l’unità tra i due Testamenti, ossia la continuità del piano divino che nell’Antico Patto ha preparato il Nuovo; vale a dire del lavoro dei profeti antichi che indagavano sul tempo e le circostanze riguardo alle future sofferenze del Messia e il lavoro di chi poi ha evangelizzato nel nome del Cristo risorto (1 Pietro 1:10-12).  Pertanto l’armonia che v’è tra Vecchio e Nuovo Patto è divina, sicura, garantita. Paolo è stato chiamato per essere apostolo e manifestare al mondo l’Evangelo, già promesso ai profeti. Il piano di salvezza è stato promesso, in Cristo, con molto anticipo: il Vecchio Patto profetizza, il Nuovo Patto realizza.

v. 3 - «Nato dal seme di Davide secondo la carne».
La base del Cristianesimo è l’umanità di Cristo, senza la quale il piano di redenzione non avrebbe valore alcuno. Se Gesù fosse venuto sulla terra soltanto con la Deità e senza l’umanità che valore avrebbe avuto il Suo sacrificio? Poteva essere considerato come tale? Non sarebbe stata un’enorme e universale beffa (Giovanni 1:14)? 

Gesù si è fatto uomo, discendendo dalla famiglia di Davide secondo la carne. Le profezie dichiarano che il Messia sarebbe venuto dalla stirpe di Davide, della tribù di Giuda (Salmo 132:11-12; 1 Timoteo 3:16). Eppure, anche se questa dottrina è uno dei cardini del Cristianesimo, già nel primo secolo alcuni stavano rifiutando di confessare che Gesù è veramente venuto in carne. Giovanni scrive che queste persone hanno in sé lo spirito dell’anticristo (1 Giovanni 4:1-2).

v. 4 - «Dichiarato Figliuolo di Dio con potenza secondo lo Spirito di santità mediante la risurrezione dei morti; cioè Gesù Cristo nostro Signore».
«Dichiarato Figlio di Dio secondo lo Spirito di santità», indica che Lo Spirito rivela (Parola scritta) e testimonia chi è Cristo. Noi leggiamo che Cristo è il Signore, che Cristo è Dio. Difatti nessuno potrebbe affermare la Deità e Signoria di Cristo se non per mezzo dello Spirito Santo (1 Corinzi 12:3; Giovanni 1:1).

Paolo non vuole dire che Gesù divenne Figlio di Dio dopo essere risorto, bensì che la risurrezione è la definitiva dimostrazione della Deità di Chi si è fatto uomo, «che è stato manifestato in carne... è stato elevato in gloria», la stessa che aveva prima che il mondo fosse (1 Timoteo 3:16; Giovanni 17:5). Nella risurrezione le Sue affermazioni trovano la massima espressione di rivelazione e garanzia.

vv. 5-6 - «Per mezzo del Quale noi abbiamo ricevuto grazia e apostolato per trarre all’ubbidienza della fede tutti i Gentili per amore del suo nome - fra i quali Gentili siete voi pure, chiamati da Gesù Cristo».
La grazia è il dono che Dio ha fatto all’umanità per quanto riguarda la salvezza in Cristo per tutti. In questo contesto, però, il concetto di «grazia» è legato all’«apostolato» e i due termini si fondono in un concetto unico. Infatti, qui Paolo fa capire che le due benedizioni connesse servono per aiutare i Gentili all’ubbidienza della fede (Romani 15:15-16; Galati 2:8). 

In altre occasioni, ad esempio, l’apostolo dice che ogni Cristiano ha per grazia di Dio dei doni da poter far fruttare nella causa della salvezza di tutti (Romani 12:6).

v. 7 - «A quanti sono in Roma, amati da Dio, chiamati ad essere santi, grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo».
I Cristiani di Roma sono amati da Dio, come tutti in ogni parte del mondo e sono «chiamati ad essere santi», cioè vivi spiritualmente. Il termine santo (hagios) significa “appartato”, “messo da parte” (Esodo 13:2,12). La santificazione è il rinnovamento della mente (Romani 12:1-2); e senza la santificazione nessuno vedrà il Signore (Ebrei 12:14).
Il Cristiano è appartato mediante l’accettazione del Vangelo, ma non per condurre una vita monastica e separata dal resto del mondo (Giovanni 15:18-19). Egli deve vivere nel mondo e nel frattempo agire e pensare diversamente, con la mente divina! Questa è la vera santità che Dio richiede. 

La «grazia» qui è associata alla «pace» con il Padre. In pratica il dono di Dio è di poter essere in pace con Lui mediante Cristo Gesù. Una benedizione comune che tutti dovrebbero ricercare e ottenere. In sostanza la pace è il benessere che si gode per mezzo della grazia divina!

Ringraziamento e preghiera
«Prima di tutto io rendo grazie all’Iddio mio per mezzo di Gesù Cristo per tutti voi perché la vostra fede è pubblicata per tutto il mondo» (8).
La gioia di un Cristiano e la sua edificazione personale derivano anche dal vedere che la fede di altri fratelli è attiva, concreta e conosciuta in ogni luogo. Paolo ringrazia Dio, in Cristo, perché l’esempio dei fratelli di Roma gli reca gioia, conforto, edificazione.

Ogni Cristiano, per proprio conto, dovrebbe essere motivo di stimolo e edificazione per l’altro fratello, sia vicino sia lontano. Non era forse questa la prassi comune dei primi Cristiani? È forse oggi cambiato qualcosa? Non dovremmo noi stimolare il fratello, il prossimo, mediante il nostro comportamento e le nostre preghiere a Dio (1 Tessalonicesi 1:8; 2 Corinzi 2:14)?
vv. 9-10 - «Poiché Iddio, al Quale servo nello spirito mio annunziando l’Evangelo del Suo figliuolo, mi è testimone ch’io non resto dal far menzione di voi in tutte le mie preghiere, chiedendo che in qualche modo mi sia porta finalmente, per la volontà di Dio, l’occasione di venire a voi».
Dio è testimone che Paolo non tralascia mai di menzionare, nelle sue preghiere, i fratelli di Roma. Egli prega regolarmente per i fratelli che aveva convertito e conosceva di persona; ma anche per quelli che non aveva convertito personalmente, né conosciuto! Le sue preghiere vanno ben oltre il ristretto nucleo di persone di sua conoscenza!

Nelle preghiere, oltre a ringraziare Dio per quei fratelli e per la loro fede, Paolo chiede continuamente a Dio che gli sia concessa la possibilità di andare da loro per conoscerli personalmente e comunicare loro qualche dono spirituale di cui mancavano (Atti 8:14-18).

v. 11 - «Poiché desidero vivamente di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale affinché siate fortificati».
Uno dei motivi sostanziali per cui desidera vederli, è per comunicare loro qualche dono spirituale, di cui essi sono privi non essendo stati a contatto con degli apostoli. 

Chi degli apostoli, difatti, era stato a Roma per evangelizzare, o edificare quei Cristiani ed elargire loro qualche dono spirituale? La Scrittura non ne dà alcuna indicazione. Si vedono, invece, alcuni Ebrei di Roma, definiti «avventizi romani», esser presenti nel giorno della Pentecoste a Gerusalemme in occasione della prima predicazione apostolica (Atti 2:9-11).

In tal occasione è probabile che qualcuno di questi si sia convertito e nel tornare a Roma abbia fatto opera di predicazione, convertendo altre persone al Cristo. Comunque l’unico fatto certo è che i fratelli di Roma non avevano i doni spirituali.

v. 12 - «O meglio, perché quando sarò tra voi, ci confortiamo a vicenda mediante la fede che abbiamo in comune, voi ed io».
Si noti però la delicatezza di Paolo; egli non vuole atteggiarsi a superiore, che si reca a Roma per impartire ordini, stabilire pratiche sconosciute e mettersi in mostra. 

Vero è che, mediante l’autorità apostolica conferitagli direttamente da Cristo, può trasmettere loro qualche dono spirituale affinché siano fortificati; ma è altresì vero che egli non si prende alcun merito di questo, perché ciò gli viene solo da Cristo. 

La cosa importante e migliore invece, è che Paolo stesso e i fratelli di Roma, siano consolati vicendevolmente a motivo della fede comune che stanno vivendo in Cristo. Pertanto al di là dei doni spirituali, Paolo assapora già la gioia e il conforto che riceverà vedendo la loro fede, la loro crescita e la loro fortificazione mediante la Verità.
Debitore
vv. 13-15 «Or, fratelli, non voglio che ignoriate che molte volte mi son proposto di recarmi da voi (ma finora ne sono stato impedito) per avere qualche frutto anche fra voi come fra il resto dei Gentili. Io sono debitore tanto ai Greci quanto ai Barbari, tanto ai savi quanto agli ignoranti; ond'è che, per quanto sta in me, io sono pronto ad annunziare l'Evangelo anche a voi che siete in Roma».
L’apostolo si preoccupa di far sapere ai Cristiani di Roma che molte altre volte si era proposto di recarsi là, ma ne è stato sempre ostacolato da qualcosa! Che cosa è stato a impedirgli quella visita? 

· Quando scrive ai Cristiani di Tessalonica sullo stesso argomento, dice che l’impedimento a visitarli era stato causato da Satana (1 Tessalonicesi 2:18).

· Mentre ai Romani dichiara di essere stato impedito da evidenti impegni apostolici; per portare il Vangelo in luoghi dove non era stato predicato (Romani 15:19-23).

Pertanto si potrebbe dedurre che per andare a Tessalonica egli sia stato impedito da qualche problema dottrinale o morale che trovava nelle Chiese, sì da non permettergli di andare.  Invece per andare a Roma fu ostacolato (se così si può dire) da evidenti impegni (benedetti) di predicazione del Vangelo là dove Cristo non era ancora conosciuto.

Paolo si sente come ogni Cristiano dovrebbe sentirsi; vale a dire in debito di predicare il Vangelo a tutti: Giudei, Greci, servi, ignoranti, barbari, colti, ricchi, poveri, belli, brutti, simpatici, antipatici. Egli è pronto a evangelizzare anche Roma, centro del più potente impero del tempo, città che intimoriva la gente solo dal nome. Egli è disposto a trasferirsi nel cuore dell’Impero e sfoderare l’arma dello Spirito Santo, per combattere in favore della vera pace, giustizia e uguaglianza, in un luogo dove si parla solo di guerra, potere, prevaricazione, lussuria, vizio, depravazione.

L'Evangelo
v. 16 - «Poiché io non mi vergogno dell’Evangelo; poiché esso è potenza di Dio per la salvezza di ogni credente; del Giudeo prima e poi del Greco».
Non poteva dire Paolo frase più bella, più stimolante di questa per esortare se stesso e quanti leggono a non vergognarsi dell’Evangelo. Egli sa di essere debole, e sa anche che tutti gli uomini sono tali e portati a vergognarsi di manifestare la fede nella Parola. 

Afferma difatti: «Chi è debole ch’io non sia debole?» (2 Corinzi 11:29). In questa debolezza, però, si può manifestare la vera forza, quale? Quella della risorsa inesauribile a disposizione di tutti: la potenza del Vangelo (2 Corinzi 12:10).

Il Vangelo ubbidito è potenza di Dio, che s’innesta alla fragilità umana, e non è utile solo a salvare il perduto dall’eterno tormento, ma anche a renderlo capace di rivoluzionare, modificare e rinnovare altre anime. Paolo è debole, ma nella sua debolezza si evidenzia in modo rilevante la potenza di Dio.

v. 17 - «Poiché in esso (Evangelo) la giustizia di Dio è rivelata da fede a fede, secondo che è scritto: Ma il giusto vivrà per fede».
Qualcuno intende questo concetto come se la giustizia di Dio si rivelasse all’uomo nella misura della fede che ha. Esempio: tu hai più fede? La giustizia di Dio si rivela a te con più completezza; l’altro ha meno fede? La giustizia di Dio gli si rivela in maniera inferiore. Questo concetto è estremamente errato! La giustizia viene da Dio ed è uguale per tutti. Essa è nella fede, che è la Parola di Dio rivelata una volta per sempre (Giuda v. 3). Così la Parola, che è verità, che è fede, che è giustizia, produce nell’uomo la fiducia nel Signore. Paolo appunto afferma che la «fede viene dall'udire e l'udire si ha per mezzo della parola di Cristo» (Romani 10:17).
Riprensione ai Gentili
v. 18 - «Poiché l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ingiustizia degli uomini che soffocano la verità con l’ingiustizia».
Il versetto precedente termina affermando che «il giusto vivrà per fede» (v. 17b). Si tratta però della fede che procede dalla Parola di Dio. Quando la fede non viene dalla predicazione del Vangelo; quando non è quella che si muove per mezzo dell’amore (= osservanza comandamenti), allora l’ira di Dio contro il male si attua contro ogni empietà e ingiustizia. E questo vale per tutti, tanto Giudei quanto Gentili.

L’uomo che disubbidisce la legge divina si separa dal Padre. Nel caso dei Gentili, prima di Cristo, non v’era alcuna legge scritta da trasgredire. La loro colpa fondamentale sta nel fatto di avere anch’essi compiuto l’ingiustizia non riconoscendo Dio nel creato e dalle condizioni dettate dalla coscienza.

vv. 19-20 - «Infatti, quel che si può conoscere di Dio è manifesto in loro avendolo Iddio loro manifestato; poiché le perfezioni invisibili di Lui, la Sua eterna potenza e divinità, si vedono chiaramente sin dalla creazione del mondo, essendo intese per mezzo delle opere sue».
Ciò che di Dio è invisibile, vale a dire la persona, la Deità, le caratteristiche, la potenza, l’eternità, l’onniscienza, l’amore, la pazienza; tutto questo si vede chiaramente nelle realtà visibili della creazione, della natura, dell’universo; nella vita dell’uomo, degli animali, delle piante.

Dio si può conoscere, poiché si manifesta nella rivelazione naturale. Pertanto già da questa realtà è necessario temere, adorare e amare il Creatore. Se Dio dà la vita, il sole, il fiato, la concreta possibilità di produrre e vivere, dovrebbe essere (anche per chi era senza legge scritta, come i Gentili) motivo di rispetto, di ringraziamento, di lode, di onore.

I Gentili non hanno rispettato, nella loro coscienza, la conoscenza di Dio. Si potrebbe obiettare che essi non avevano la legge, pertanto dovrebbero essere giustificati qualunque sia stato il loro comportamento. E invece no, perché il Signore ai “senza legge” non chiedeva di rispettare la legge, bensì di vivere secondo ciò che dettava loro la coscienza. E la coscienza dell’uomo non può evitare di riconoscere la potenza di Dio attraverso la creazione e la perfezione visibile del creato. Queste sono cose che si vedono sin dall’inizio dei tempi. Come a dire che quando non esisteva ancora la legge, l’uomo giusto riconosceva e glorificava Dio proprio tramite le cose create!

v. 21 - «Ond’è che essi sono inescusabili, perché pur avendo conosciuto Iddio, non l’hanno glorificato come Dio, né l’hanno ringraziato; ma si sono dati a vani ragionamenti, e l’insensato loro cuore s’è ottenebrato».
Non vi sono scuse, dunque, per nessuno al mondo, né prima, né dopo Cristo. Il metro di giudizio è nelle mani di Dio, ed Egli è pronto, però, non a giudicare e condannare, bensì a giustificare l’uomo. Difatti tutto il discorso si concentra nella conclusione spirituale che indica Cristo quale mezzo di giustificazione (capitolo 3). Se Dio è pronto a giustificare, è altresì pronto a chiedere che l’uomo impari a conoscerlo. Pertanto anche il Gentile, pur vivendo senza legge scritta, poteva:

· glorificare Dio, rispettarlo e osannarlo;

· ringraziarlo per ciò che fa fatto e fa per il bene di tutti; 

· evitare i ragionamenti vani (parlar vuoto e ragionamenti sconsiderati);

· evitare l’insensatezza, la stoltezza del cuore nei comportamenti;

· impedire che il cuore diventasse ottenebrato, impossibilitato a distinguere la verità!

Quante volte, ancora oggi, molti pur vivendo senza la legge del Vangelo, dovrebbero cominciare ad avere verso Dio tali sentimenti e invece si rifiutano di farlo?

v. 22 - «Dicendosi savi sono divenuti stolti».
Essi mai iniziano ad avere verso Dio i sentimenti buoni. Non perché la loro coscienza non li stimoli, bensì perché tramite i loro ragionamenti vani riescono a dimostrarsi che Dio non esiste e tutto ciò che si vede è il frutto della materia capace di evolversi, modificarsi, modellarsi! Si considerano bravi perché riescono a quantificare dei ragionamenti in grado di convincere molti alle loro teorie contrastanti Dio! E quando sono riusciti nell’intento, si sentono savi, sapienti, grandi e importanti perché gli altri approvano le loro bestemmie!  

Nulla da obiettare se uno è bravo nelle cose di Dio, ma in tal caso non c’è vanto bensì umiltà, sottomissione, rispetto per il Signore e per il prossimo! Soltanto lo stolto può affermare di esser savio da se stesso; solo lo stolto può dire che Dio non esiste; solo lo stolto fa le cose per sentirsi bravo e saggio (Salmo 14:1)!

v. 23 - «E hanno mutato la gloria dell’incorruttibile Iddio in immagini simili a quelle dell’uomo corruttibile e d’uccelli e di quadrupedi e di rettili».
La stoltezza dell’uomo giunge a compiere cambiamenti inauditi, blasfemi, vergognosi. Sono talmente abili nell’argomentare, nel convincere e nel plagiare, che riescono a modificare l’indirizzo della gloria: invece che a Dio agli uomini! E l’uomo si glorifica per convenienza immediatamente riscontrabile. Esempio: se un uomo dice una stupidaggine dottrinale e non viene ripreso è perché v’è sempre una convenienza di carattere materiale:

· o perché è un potente e non si può contraddire altrimenti ci mette tutti contro;

· o perché mi fa comodo in quanto mi può aiutare a risolvere problemi economici;

· o perché lui capisce e io no!

Così sorgono e si riproducono false ideologie, false dottrine, falsi concetti spirituali. Ciò che Dio si è sempre proposto di far evitare è proprio quello che invece l’uomo ripete con una regolarità e insistenza a dir poco impressionante (Deuteronomio 4:15 ss).

Il tocco sapiente dell’apostolo è la dimostrazione palese del netto contrasto tra Dio e gli "idoli": Dio è incorruttibile; gli "dei" sono a misura d'uomo, corruttibili! È evidente che le battaglie da combattere in modo perpetuo sono contro tutti i culti pagani, tutti i luoghi comuni, tutte le innovazioni dell’uomo partorite in ogni epoca della storia a scapito della gloria di Dio! 

v. 24 - «Per questo, Iddio li ha abbandonati, nelle concupiscenze dei loro cuori, all’impurità, perché vituperassero fra loro i loro corpi; essi, che hanno mutato la verità di Dio in menzogna, e hanno adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è benedetto in eterno».
Dio abbandona dunque l’uomo ai suoi desideri immorali. Desideri che conducono alle conseguenze più amare e disastrose. La mente ottenebrata ha provocato la ribellione degli istinti e dei desideri, lo scatenamento dei sensi e il fiorire di passioni abominevoli e ripugnanti alla natura. Disconoscere Dio significa cadere nel Suo giudizio temporale ed essere abbandonati da Lui in un mondo di vizi, d'immoralità, di conseguenze folli, dalle quali è quasi impossibile uscirne. Abbandonare il Signore, tralasciare il dovere di glorificarlo e far dilagare l’uomo a ogni genere di disordine, sono tra le attitudini peggiori e devastanti che si possono fare a danno della nostra anima. È la punizione massima derivante dall’idolatria, dall’aver sostituito il culto a Dio con quello umano, dall’aver posto le bassezze terrene in luogo della Deità!

v. 25 - «Essi, che hanno mutato la verità di Dio in menzogna, e hanno adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è benedetto in eterno. Amen».
I pagani hanno abbandonato Dio per gli idoli, e Dio li ha abbandonati a se stessi. Essi hanno lasciato l’Incorruttibile per rendere il culto a esseri corruttibili. In ogni tempo della storia vi sono state tali sostituzioni:

· Aronne pose il vitello d’oro per l’adorazione in luogo di Dio;

· Achab fece il culto al dio pagano Baal;

· Achaz costruì l’altare pagano e lo pose al posto di quello di Dio.

Oggi sono collocate immagini, sculture, idoli, dottrine umane al posto di quelle divine! La verità di Dio, ancora una volta, è sostituita dalla menzogna!

vv. 26-27 - «Perciò Iddio li ha abbandonati a passioni infami: poiché le loro femmine hanno mutato l’uso naturale in quello che è contro natura; e similmente i maschi, lasciando l’uso naturale della donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, commettendo uomini con uomini cose turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del proprio traviamento».
I vizi denunciati in questi passi erano diffusi nel mondo di quel tempo, e non di rado approvati da letterati, artisti, scrittori, proprio come oggi. 

Dio lì «ha abbandonati» alle passioni più infami. Egli lascia che l’uomo segua le sue passioni e che si trascini sempre più nella perversità. L’uomo diventa così causa e strumento del proprio castigo. Questo traviamento, come ogni altro del resto, è un vivere dissennato, anormale e reca, già fin d’ora, tormento, angoscia, rimorso, sconforto. Questo frutto deriva dall’abbandono di Dio. La Sua collera si manifesta nei traviamenti fisici, morali e spirituali, nelle passioni infami, nella disubbidienza.

 Da qui il giudizio temporale che è solo un piccolo anticipo di quello definitivo nell’ultimo giorno (Romani 2:5-8; 3:5; 5:9).

v. 28 - «E siccome non si sono curati di ritenere la conoscenza di Dio, Iddio li ha abbandonati a una mente reproba, perché facessero le cose che sono sconvenienti».
Chi non si cura di ritenere la conoscenza di Dio, ottiene «l’efficacia di errore» non ha il futuro roseo davanti a sé in questa vita, e nemmeno nell’altra (2 Tessalonicesi 2:11). Ogni ribelle è abbandonato a una mente reproba, malvagia, e sarà capace di coltivare solo le cose che sono sconvenienti. Giovanni, invece, scrive: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e Colui che tu hai mandato, Gesù Cristo» (Giovanni 17:3).
vv. 29-31 - «Essendo essi ricolmi d’ogni ingiustizia, malvagità cupidigia, malizia; pieni d’invidia, d’omicidio, di contesa, di frode, di malignità; delatori, maldicenti, abominevoli a Dio, insolenti, superbi, vanagloriosi, inventori di mali, disubbidienti ai genitori, insensati, senza fede nei patti, senza affezione naturale, spietati; i quali, pur conoscendo che secondo il giudizio di Dio, quelli che fanno codeste cose son degni di morte, non soltanto le fanno, ma anche approvano chi le commette».
L’accusa è diretta e implacabile. I vizi e i disordini elencati, toccano molti aspetti della vita sociale, domestica, ecclesiale. I pagani, pur senza legge, sanno che tutto questo è male; eppure lo fanno, approvando anche quelli che agiscono nella stessa maniera. Del resto anche le leggi civili condannavano, e condannano, certi disordini. Paolo accusa i pagani di peccare consapevolmente e di approvare anche quelli che fanno le stesse infamità. Non accade oggi la stessa cosa nel mondo? A essere apprezzati e considerati non sono, forse, sempre quelli che fanno il male piuttosto del bene?

Nonostante il lungo elenco, non è intenzione dell’apostolo descrivere la corruzione del mondo pagano come cosa fine a se stessa. Tutto ciò egli scrive per lasciar meglio comprendere che, siccome tutti hanno peccato, c’è dunque bisogno assoluto della giustizia e della grazia di Dio (Romani 3:23; 5:20).

 Osserviamo l’elenco dei peccati elencati in questo capitolo, uno per uno:

v. 24: impurità = peccato spesso associato alla sessualità e alla falsa dottrina;

v. 29: ingiustizia = azioni sbagliate, fatte al di fuori della giustizia;

v. 29: malvagità = compiacimento nel fare il male;

v. 29: cupidigia = desiderio di avere di più; essere avidi;

v. 29: malizia = astuzia nel pensare il male per compierlo;

v. 29: invidia = dispiacersi del bene altrui;

v. 29: omicidio = l’atto di uccidere una persona;

v. 29: contesa = disputare, litigare, contendere, anche su temi dottrinali;

v. 29: frode = azione ingannevole per nuocere ai diritti altrui;

v. 29: malignità = sentimento tendente al male; cattiva disposizione verso gli altri;

v. 30: delatori = sono quelli che calunniano e si nascondono;

v. 30: maldicenti = quelli che usano parlar male di altri;

v. 30: abominevoli = esseri riprovati e detestabili agli occhi di Dio;

v. 30: insolenti = quelli che disprezzano gli altri, violenti e arroganti;

v. 30: superbi = considerarsi superiori ad altri;

v. 30: vanagloriosi = si compiace di meriti che non ha;

v. 30: inventori di mali = si adoperano a trovare il male in ogni cosa;

v. 30: disubbidienti ai genitori = ribelli con chi li ha messi in vita;

v. 31: insensati = senza senno; volutamente vogliono essere senza discernimento;

v. 31: senza fede nei patti = incapaci volutamente di sottoporsi alle regole in generale;

v. 31: senza affezione naturale = non hanno amore verso le persone dello stesso sangue;

v. 31: spietati = senza amore per nessuno.

